
M
i auguro che l’accantonamento,
sia pure temporaneo, della propo-
sta di intervenire sul valore lega-
le dei titoli di studio sia solo la pre-
messa del suo abbandono. Anco-

ra una volta, di fronte alla crisi innegabile che atta-
naglia le nostre università, la soluzione è stata tro-
vata in una cura sintomatica. Non si interviene
sulle cause del disagio profondo che limita la capa-
cità dei nostri atenei di assumere quel ruolo pro-
pulsivo che dovrebbero avere nello sviluppo del
Paese e ci si trincera dietro interventi di facciata,
che lasciano che il male annidato nel sistema de-
gli studi superiori continui a crescere.

Nessuno dubita che il valore legale dei titoli di
studio appaia, nelle condizioni attuali, molto ap-
pannato, e che non si possa avere nei confronti
delle certificazioni accademiche la fiducia che ne
dovrebbe accompagnare il rilascio. In queste con-
dizioni abolire, o anche limitare com’era nelle pro-
poste avanzate nei giorni passati, il valore legale
dei titoli equivarrebbe a lasciare che quanti han-
no operato per disgregare la cultura accademica,
trasformando le università in centri di potere, ab-
biano le mani libere per proseguire nella loro ope-
ra disgregatrice. Non serve dunque intervenire su
patologie certamente fastidiose, ma che rappre-
sentano solo una conseguenza vistosa della cadu-
ta di una tensione insieme culturale e morale nel-

le nostre università. Occorre impegnarsi per rende-
re, se non impossibili, almeno drasticamente più
difficili le pratiche che sono all’origine della deca-
denza degli studi e del livello non eccelso della ri-
cerca. Mi rendo conto che è difficile dire ciò che sto
dicendo, e che si rischia di fare tutt’uno dei molti
che s’impegnano per onorare la loro condizione di
studiosi e di quanti appaiono presi da tutt’altre fac-
cende. Individuare le cause del deterioramento del-
le attività accademiche costituisce la condizione
per svolgere al meglio i compiti collegati all’inse-
gnamento superiore e alla ricerca scientifica. È da
una nuova qualificazione delle attività accademi-
che che può derivare una rinnovata fiducia nei tito-
li di studio.

Non è diverso il problema se si nega la validità
delle notazioni valutative. Non tener conto dei pun-
teggi attribuiti si presenta come una misura di mo-
ralizzazione per contrastare l’inflazione di voti posi-
tivi attribuiti in sede d’esame (talvolta in discipline
cui corrispondono solo vaghi tentativi di attività di-
dattica), mentre finisce col nascondere l’effettiva
differenza di qualità esistente tra le sedi e spesso
all’interno della stessa sede. Nessuno si lascia ingan-
nare da notazioni valutative manifestamente irrea-
listiche, mentre sarebbe più difficile prendere le di-
stanze da giudizi indifferenziati, che coprono pudi-
camente risultati che non si comprende come possa-
no essere accettati.

Quello delle notazioni valutative potrebbe esse-
re il punto di partenza di un percorso di moralizza-
zione della vita accademica ben più significativo de-
gli interventi volti a rimuovere manifestazioni evi-
denti, ma che non possono essere considerati altro
che l’effetto di quanto non sta funzionando nelle
nostre università. Si possono pensare molte soluzio-
ni per restituire credibilità alle certificazioni acca-
demiche senza coinvolgere in un intervento distrut-
tivo i titoli di studio: l’autonomia delle sedi va salva-
ta, ma non si può consentire che diventi un feticcio.

Chi è contrario al valore legale dei titoli ricorda
che in altri Paesi esistono condizioni diverse. È ve-
ro. Ma è anche vero che in Italia, se abbiamo un
sistema degli studi che in qualche modo (potrebbe
farlo meglio) risponde alla domanda sociale di
istruzione, ciò si deve all’intervento dello Stato.
Non sono stati i privati a sostener la crescita degli
studi (a tutti i livelli). La perdita del valore legale
dei titoli sarebbe un regalo per chi, a fronte di una
manciata di spiccioli investiti, ha raccolto vantaggi
sostanziosi. ❖
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T
utti dicono: torna la «social card». In
verità la norma che si introduce con
il decreto semplificazione prevede
un meccanismo molto diverso da
quello architettato da Tremonti e Sac-

coni.
Prima di tutto si tratta di una sperimentazio-

ne di 12 mesi, a cui dovrà seguire una nuova
misura stabile di contrasto alla povertà assolu-
ta, del tutto assente per ora in Italia. Unico Pae-
se europeo a parte la Grecia (l’Ungheria sta stu-
diando qualcosa in questi giorni). L’effetto fina-
le potrebbe essere molto simile al reddito mini-
mo garantito (analogo a quello francese), sem-
pre che ci si arrivi. Tutto dipenderà dalla volon-
tà dei governi successivi di andare avanti.

Il governo Monti recupera un percorso avvia-
to da Sacconi, ma ne ridisegna le caratteristi-
che. Anche l’ex ministro aveva previsto una fase
sperimentale, e aveva allocato su questa voce
50 milioni. Quelle risorse vengono recuperate e
destinate ai Comuni con più di 250.000 abitan-
ti. E questa è la prima differenza con la prima
fase della social card, che invece era gestita cen-
tralmente da Inps e Poste Italiane. I municipi
dovranno accorpare a quelle risorse anche gli
altri fondi di cui dispongono per l’assistenza so-
ciale (la legge 238), oltre a tutti i possibili contri-
buti provenienti da altre istituzioni. «La filoso-
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